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In carcere Alberto Brandani, membro della deputazione 
e Alberto Bruschini, direttore generale della Fidi Toscana 
Sono accusati di concussione e associazione per delinquere 
Mazzette per «sbloccare» in Regione un finanziamento 
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La bufera-tangenti sul «Monte» 
Arrestato uno dei «big» dell'istituto bancario senese 

Il «professore» 
e il ragioniere 

Alberto Brandani Alberto Bruschini 

• • FIRENZE. Anche i ban
chieri finiscono nel mirino 
della magistratura. Alberto 
Brandani ed il provveditore ' 
Carlo Zini rappresentano i 
due punti cardine dell'attività 
del Monbte dei Paschi di Sie
na nell'ultimo decennio. • • 

Alberto Brandani. È inse
gnate di filosofia, da qui il suo 
appellativo di profasore, e -
dalla fine degli anni 7 0 siede 
nella deputazione del Monte 
dei Paschi. Ha diretto il centro • 
studi della De senese, in cui 
milita nella corrente forlania-
na. Ha corso senza successo 
per la poltrona di presidente, • 
ma e stato bloccato dall'allo-
ra ministro del tesoro. Carli, , 
Nel novembre scorso, nelle 
elezioni • per il rinnovo dei 
membri ; della deputazione 
eletti dal Consiglio comunale 
di Siena, ha corso il rischio di 
restare tagliato fuori. Tre fran
chi tiratori gli hanno però ga
rantito la riconferma dell'in
carico. Nel 1989 e riuscito a 
sconfiggere l'allora presiden
te del Monte, Piero Barucci. 
nella corsa alla presidente '. 
delle Assicurazioni Ticino, 
acquisiate dall'istituto banca
rio senese e mai riuscite a 
chiudere in pareggio il bilan
cio. Figura anche in varie so-, 
cielà controllate dal gruppo 
Monte come la Ccntrofinan-
ziaria, la mcrchant bank, l'I-
clc, l'istituto per il credito a 
medio termine, e nell'lfcat, l'I
stituto per il credito agrario 
della Toscana, dove ricopre il ' 
ruolo di vice presidente. «'•» 

Carlo Zini. È stato nomi
nato dal governo provvedito
re del Monte dei Paschi nel 

1983, dopo che nelle liste del
la P2 saltò luori il nome del 
suo predecessore, Giovanni 
Cresli. I la compiuto quasi tut
ta la sua carriera nella Banca 
Toscana, dove 0 entralo u 
vent'anni dopo essersi diplo
malo ragioniere, giungendo 
fino al ruolo di direttore gene
rale. Da qui il salto al vertice 
del Monti-paschi. È sempre 
stato molto vicino agli am
bienti della De. È presidente 
della • Centrofinanziana, la 
merchant bank che ha sem
pre avuto buoni rapporti con 
il finanziere Giuseppe Genna
ri, e consigliere dell'lcle e del
la Italian banckdi Londra. Or
mai divenuta slorica la sua 
diaslriba con l'ex presidente 
del Monle, Piero Barucci. 

Alberto Bruschini. Lau
reato in economia e commer
cio dal 1975 dirige la Fidi To
scana, la società di garanzia 
della Regione Toscana. Iscrit
to al Pei e poi al Pds, e slato 
membro della deputazione 
del Monte dal 1983 ed ha 
mantenuto l'incarico fino al 
novembre scorso, quando e 
stato sostituito da Carlo Tur
chi. Una sostituzione che non 
gli e piaciuta. Infatti ha pre
sentato ricorso al Tar per 
chiedere la sospensione delle 
nomine fatte dal Consiglio co
munale di Siena. 

Siro Cocchi. Ex funziona
no del Pei e stato negli anni 
'80 membro del consiglio di 
amministrazione della Banca 
Toscana e presidente dell'K-
cat. Attualmente 0 in pensio
ne e non ricopre alcun incari
co bancario. D P.li. 

Cosenza 
In manette 
sovrintendente 
ai beni 
ambientali 
• COSENZA. Aldo Cecca-
relli, sovrintendente per i be- > 
ni ambientali, architettonici, 
artistici e storici della Cala
bria, e linito in manette. I ma
gistrati lo accusano di truffa 
ai danni dello Stato, falsità 
ideologica e abuso d'ufficio. 
Insieme a lui sono finiti in 
carcere: Beatrice Zagarese, 
architetta cosentina di 35 an
ni e Dionisio Forte, 5<1 anni, 
residente a Roma, vicepresi
dente del consorzio di impre
se Co. Edina. Dietro i tre arre
sti una storia di appalti che 
potrebbe riservare grosse sor
prese nella Roma dei ministe
ri. Al centro delle indagini c'è 
un finanziamento di 28 mi
liardi attraverso i fondi Fio: i 
soldi, concessi quando era 
ministro -Pacchiano ; (psdi) . 
servivano per ristrutturare il 
palazzo del principe di S. Ni
cola Arcella. Ma il progetto 
ignora tutti i vincoli esistenti e 
e stato elaborato (dietro par
cella milionaria) da uno stu
dio privato. .,- •• .*•; 

Avellino 
Rinviati 
a giudizio 
sindaco 
e 21 imputati 
Wm AVELLINO. Entreranno 
nell'aula della pretura le sto
rie di malgoverno e di abusi
vismo dell'avellinese avelli
nese. 11 sindaco del capoluo
go irpino, Angelo Romano di 
59 anni, ed altre ventuno per
sone, tra le quali tecnici, im
prenditori e direttore dei la
vori, sono stati rinviati a giu
dizio con le accuse di aver 
realizzato la struttura desti
nata a mercato generale del
la città, in via Ferriera, senza 
la prescritta concessione edi
lizia. ••• . •. • 

Gli stessi sono accusati an
che di aver realizzato par
cheggi e strade di accesso al
la struttura commerciale in 
una zona sottoposta a ben 
precisi vincoli paesaggistici e 
ambientali, essendo tra l'al
tro in prossimità della spon
da del torrente Fenestrelle, 
quindi in una zona protetta. 

. Il processo e stato fissato 
per il 21 ottobre prossimo di
nanzi al pretore, Angelo Ca-
pozzi. 

Bufera tangenti sul Monte dei Paschi di Siena. Sono 
finiti in carcere Alberto Brandani, presidente della 
Ticino Assicurazioni e membro della deputazione 
del Monte, e Alberto Bruschini, direttore della Fidi 
Toscana, per concussione e associazione a delin
quere in concorso con il provveditore del Monte dei 
Paschi, Zini, e dell'ex presidente dell'Istituto federa
le di credito agrario, Cocchi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIERO BENASSAI GIORGIO SGHERRI 

M FIRENZE. Il ciclone Tan
gentopoli si abbatte sul Monte 
dei Paschi di Siena, travolge 
uno dei suoi uomini più rap-
presentantivi, Alberto Branda
ni, che finisce in carcere insie
me al direttore generale della 
Fidi Toscana, Alberto Bruschi- ' 
ni, già membro della deputa
zione senese. Sono accusati di 
concussione e di associazione 
per delinquere in concorso 
con il provveditore della ban
ca, Carlo Zini e con l'ex presi
dente dell'Istituto federale del 
credito agrario toscano Siro 
Cocchi che sono stati, invece, 
raggiunti da una informazione 
di garanzia. L'accusa di con
cussione nasce dalle dichiara
zioni di un imprenditore sene
se che sostiene di aver pagato 
due tangenti per avere un fi
nanziamento bloccato presso 
la Regione Toscana. L'altra ac
cusa, associazione per delin
quere, si riferisce ad altre vi
cende all'esame dei magistrati 
fiorentini Paolo Cane.vsa e 
Alessandro Crini. 

La bufera si è abbattuta ieri 
mattina poco prima delle 6 
quando gli uomini della Digos 
di Firenze si sono presentati 
nella villa di Alberto Brandani, 
a Colle^Val d'Elsa. Brandani. ^ 
46 anni, arca De, dopo aver"' 
letto l'ordine di custodia caute

lare ha assistito ad una minu
ziosa perquisizione. Proprio ie
ri manina doveva raggiungere 
la Svizzera per partecipare ad 
una riunione del Monle dei Pa
schi Suissc, di cui e presidente. 
Un viaggio mlcrrotto brusca
mente. Quindi, raccolte alcune 
carte e documenti, il «professo
re», come viene chiamalo co
munemente dagli amici, e sla
to accompagnato a Rocca Sa-
Umberti, la sede del Monte, do
ve sono stati perquisiti i suoi uf
fici. Tra lo stupore dei numero
si funzionari e dirigenti della 
banca, i poliziotti hanno per
quisito anche l'ufficio del prov
veditore Carlo Zini. 65 anni. 
che aveva già ricevuto l'avviso 
di garanzia, notificatogli nella 
sua abitazione. Alla stessa ora. 
alla periferia di Firenze, a Ba
gno a Ripoli, altri agenti della 
Digos si sono presentati nell'a
bitazione di Alberto Bruschini. 
51 anni, direttore generale del
la Fidi Toscana, iscritto al Pei e 
poi al Pds. Identico il copione 
a Barberino di Mugello dove ri
siede Siro Cocchi. C8 anni, ex 
presidente dell'Istituto federale 
di credito agrario. 

L'indagine e nata da un 
troncone dell'inchiesta sulla 

.Fidi Toscana avviala dalla Pro-
"cura fiorentina circa due mési 
fa: il direttore Bruschini e un 

funzionario, Leonello Castal-
clclli, erano stali raggiunti da 
un avviso di garanzia per abu
so d'ufficio, mentre l'ex presi
dente della Fidi Toscana, il so
cialista Kudy De Ambris, era 
stalo arrestato a Lucca per una 
tangente di 250 milioni. La Di
gos aveva sequestralo del ma
teriale che sarebbe divenuto 
interessante per proseguire le 
indagini sull'attività svolta da 
alcuni uomini della Fidi, una fi
nanziaria a capitale pubblico e 
privato della quale fanno parte 
la Regione Toscana e vari isti
tuto di credito e associazioni. 
Poi sono venute le dichiarazio
ni dell'imprenditore Lorenzo 
Pepi Pascucci, titolare dell'a
zienda dolciaria «Pepi». Secon
do quanto ha riferito Pepi in 
due distinte occasioni gli ven
nero chieste tangenti per 
«sbloccare» pratiche di finan
ziamento che altrimenti sareb
bero rimaste ferme. 11 primo 
episodio risale al 1986: Pepi 
aveva chiesto un finanziamen
to al ministero dell'Agricoltura. 
La piatica venne istruita rego
larmente fino ad arrivare al 
«parere obbligatorio» della Re-
Rione Toscana. L'iter della ri
chiesta, un finanziamento di 
circa 6 miliardi per la costru
zione di uno stabilimento, in 
parte a fondo perduto (il 30% 
della cifra) e per il rimanente 
in conio interessi, si era bloc
cato. Il credito agevolato sa
rebbe stalo concesso dal Mon
te dei Paschi, sul quale lo Stato 
interviene pagando una parte 
degli interessi. L'imprenditore 
a questo punto - secondo le 
sue dichiarazioni - sarebbe 
stalo avvicinato con la richie
sta di una tangente di 200 mi
lioni, destinata al «.sistema dei 
partiti», per sbloccare la sua 
pratica, l-orenzo Pepi Pascucci 

ha pagato e il finanziamento 
dopo poco tempo è arrivalo a 
destinazione. 

l-a stessa vicenda si e ripetu
ta nel 1989, quando l'azienda 
di Pepi Pascucci era in gravi 
difficoltà: slessa richiesta di fi
nanziamento statale per oltre 
cinque miliardi e ancora una 
volta l'industriale ha racconta
lo di essere stato avvicinato 
con la richiesta di una tangcn-
te, stavolta di 500 milioni. Pepi 
sostiene di non essere riuscito 
a raccogliere la somma richie
sta, consegnando solo 250 mi
lioni in contanti. Ma questo se
condo finanziamento non ha 
mai superalo l'ostacolo del 
•parere» della Regione Tosca
na e non e mai arrivalo. L'a
zienda Pepi dieci mesi dopo e 
fallila. Gli uomini della Digos 
hanno trovato numerosi ri
scontri alle dichiarazioni di Pe
pi, anche nei documenti ac
quisiti e sequestrati negli uffici 
e nelle abitazioni degli indaga
li. 

I*i denuncia di Lorenzo Pe
pi non sarebbe l'unica presen
tata agli inquirenti. Almeno al
tri cinque imprenditori si sa
rebbero decisi a rilasciare di
chiarazioni simili a quelle rife
rite dall'imprenditore di Siena. 
Questo potrebbe spiegare l'ac
cusa di associazione per delin
quere rivolta a Brandani, Bru
schini. Zini e Cocchi. L'indagi
ne fiorentina 6 collegata a 
quella avviata dalla procura di 
Siena che a gennaio ha inviato 
avvisi di garanzia per truffa ag
gravata a Zini, Brandani, Bru
schini, oltre al direttore gene
rale della Centro finanziaria 
( la merchant Bank del Monte) 
Ettore Quadrani e al finanziere 
Giuseppe Gennari, arrestalo 
pochi giorni fa per bancarotta 
fraudolenta. 

Avviso di garanzia al direttore de "Il Giorno". «Sono estraneo» 

Liguori sotto inchiesta: il Sabato 
«triangolò» finanziamenti alla De 
Un avviso di garanzia che ipotizza il reato di concor
so in violazione della legge sul finanziamento pub
blico dei partiti è stato notificato dalla Digos di Na
poli al direttore de // domo Paolo Liguori. I fatti risa
lirebbero all'epoca in cui il giornalista dirigeva II Sa
bato. Secondo i magistrati, attraverso questa rivista 
sarebbero arrivati, ad una corrente della De, ingenti 
finanziamenti della Sme finanziaria. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA MARIO RICCIO 

M NATOLI. Un finanziamen
to dato ad una corrente della 
De, attraverso il settimanale // 
Sabato, Questo il motivo che 
avrebbe spinto i magistrati del
la Procura presso la pretura 
circondariale, Menditto e Pisci-
telli, gli stessi che indagano sul 
cosidetto «voto di scambio», a 
far notificare un avviso di ga

ranzia per «concorso in viola
zione della legge sul finanzia
mento pubblico dei partiti» al 
direttore del Giorno, Paolo Li
guori. L'inchiesta riguarda il 
periodo in cui il giornalista era 
il responsabile del settimanale 
HSabato. 

Paolo Liguori e costernalo, 
«Tutto questo e pazzesco, - di

ce - Il Sabato non e un partito 
e io non mai fatto nulla di ille
cito. Non mi sono mai occupa
lo delle pubblicità che andava
no sul giornale. MI niello subi
to a disposizione dei giudici 
per rispondere alle loro conte
stazioni». In serata il direttore 
del d'orno ha diffuso una no
ta: «Fin d'ora mi dichiaro estra
neo a qualsiasi episodio ri
guardi il finanziamento pubbli
co dei partili. Personalmente 
non sono mai stato iscritto ad 
alcun partilo, fino a quando 
nel 1993, ho preso la tessera 
radicale in risposta ad una pre
cisa campagna di solidarietà. 
Come direttore del Salxito pri
ma e del Giorno ho sempre te
nuto la linea della più totale in
dipendenza del lavoro reda
zionale dall'amministrazione e 
dalle finanze della Proprietà. 
Delle quali, d'altronde, prima e 

dopo alcuna Proprietà mi ha 
mai messo al corrente». 

A parlare del finanziamenlo 
ad una corrente della De tra
mite la rivista vicina a comu
nione e liberazione, sarebbe 
stato Mauro Aitali, il presiden
te della Sme finanziaria che un 
mese fa venne arrestato e scar
cerato immediatamente dopo 
un inlerogatorio durato qual
che ora. Nella deposizione da
vanti ai giudici che indagano 
sul voto di scambio il dottor Ar-
lali avrebbe parlato dei contri
buti «gonfiati» per pubblicità a 
riviste e giornali di partito. 

In particolare, il responsabi- ' 
le della Sme parlò doWAuanìì. 
Una deposizione la sua, tanto 
particolareggiata, che appena 
una settimana fa i sostituti pro
curatori Menditto e Pìscitelli or
dinarono l'arresto, .Fabrizio 
Valente, 31 anni, che per con-

«Lascino subito 
tutti gli incarichi» 
M FIRENZE. Crolla un mito. La notizia del
l'arresto del professore, Alberto Brandani, e di 
Alberto Bruschini ha fatto rapidamente il giro 
di Siena. C e incredulità e stupore. Tangento
poli travolge anche la maggiore azienda sene
se: il Monte dei Paschi che «fa banca da cinque 
secoli», fiore all'occhiello e vanto dei senesi. È 
come se a Pisa fosse crollata la Torre pen
dente. 

Alberto Brandani e stato prelevato ieri all'al
ba nella sua abitazione di Colle Valdelsa alle 
porte di Siena. Poi e sialo accompagnato nel 
suo ufficio al Monte dei Paschi per assistere ad 
una perquisizione ed infine accompagnato a 
Firenze. A Rocca Salimbeni gli agenti hanno 
•visitato» anche l'ufficio del provveditore, Carlo 
Zini. Slessa trafila anche per Alberto Bruschini 
e Siro Cocchi. Tutti accusati di associazione a 
delinquere e concussione. 

Monte dei Paschi osserva il silenzio, come ò 
sempre avvenuto ogni qualvolta l'istituto di 
credilo senese è stato chiamato in causa per 
qualche affare giudiziario. Nel pomeriggio alle 
redazioni viene prcannunciato un comunica

to, ma in serata si nrnanda tut
to all'indomani. Il presidente 
Giovanni Grottanelii De San-
lis, avvicinato dai giornalisti, 
durante la presentazione del 
programma estivo dell'Acca
demia Chigiana, cade letteral
mente dalle nuvole. Nessuno 
lo ha avvertito. «Apprendo da 
voi - afferma - queste gravi . 
notizie. Non ho avuto alcun 
sentore di quanto stava acca
dendo. Sono preoccupato, 

ma non posso che esprimere fiducia nella ma
gistratura e la speranza che si possa (are chia
rezza al più presto». 

Molto più netto il giudizio del sindaco di Sie
na, Pierluigi Piccini, del Pds. «Credo che sia ne
cessario - afferma - che Alberto Brandani e Al
berto Bruschini rimettano immediatamente il 
mandato da tutti gli incarichi di nomina pub
blica che ricoprono. Anche per rendere agevo
le e proficuo il lavoro della magistratura, che 
mi auguro sia il più rapido possibile. La remis
sione del mandato permetterebbe agli stessi 
enti in cui operano di poter proseguire senza 
incertezze la propria attività». Ed il sindaco ha 
dato mandato ai legali del Comune di verifica
re «se esistono le condizioni per attuare un 
provvedimento amministrativo che revochi il 
mandato ad Alberto Brandani», eletto nel no
vembre scorso dal Consiglio comunale. Sulla 
stessa lunghezza d'onda anche il presidente ' 
della provincia, Alessandro Starnini. e la fede
razione senese della Quercia. 

La sede del 
Monte dei 
Paschi di Siena 
e, a fianco, 
il direttore 
de «Il Giorno» 
Paolo Liguori 

to della Nuova Editnce Avanti 
si occupava di procacciare 
pubblicità sul quotidiano del 
Garofano e per le feste dello 
stesso giornale. 

I-a storia che riguarderebbe 
Paolo Liguori ed una «corrente 
della De» (i magistrati manten
gono il più stretto riserbo sul
l'inchiesta) sarebbe del tutto 

simile. Infatti Mauro Anali 
avrebbe parlalo di cifre con 
molti zen ed al di sopra del va
lore di mercato della pubblici
tà acquistata sul periodico // 
Sabato. Secondo alcune indi
screzioni, non confermate, la 
rivista avrebbe avuto una fun
zione ben precisa: incassare 
dalla Sme la propria quota di 

pubblicità e versare il «surplus» 
ad una corrente dello scudo-
crociato, che viene indicata in 
quella andreottiana, ma anche 
in questo caso non c'è alcuna 
conferma. In un comunicato il 
Cdr del Giorno auspica «che i 
contorni della vicenda siano al 
più presto chiariti anche per 
evitare danni ingiusti all'imma
gine del giornale che Liguori 
dirige dall'agosto '92». 1 giudici 
Francesco Menditto e Vincen
zo Pisciteli! sono arrivati alle 
indagini sui finanziamenti se
guendo la pista delle assunzio
ni in cambio dei voli. Infatti 
nell'inchiesta sul cosidetto «vo
to di scambio» i magistrati han
no accertato che agli enti pub
blici non venivano chiesti solo 
«posti di lavoro», ma anche 
contributi. 

Proprio mentre si diffondeva 
la notizia dell'avviso di garan
zia notificato a Paolo Liguori, 
circolava anche una «voce» 
che dava per imminente una 
nuova raffica di arresti e di av
visi di garanzia. Oggetto di 
questa nuova «ondata» sareb
bero i lavori per la costruzione 
della metropolitana collinare, 
un tratto della quale e stala 
inaugurata a marzo, in piena 
tangentopoli. 

Erano destinati in Sardegna, ma inservibili perché lì non ci sono linee elettrificate 

Venticinque locomotori fermi da dieci anni 
Sequestrati: buttati al vento 127 miliardi 
Locomotive per una rete fantasma. I giudici romani 
hanno ordinato il sequestro di 25 locomotori fermi 
da dicci anni perché le linee ferroviarie della Sarde
gna, alle quali erano destinati, non sono elettrifica
te. Le locomotive non possono essere nemmeno 
utilizzate nel resto della rete nazionale perché il vol
taggio è diverso. 11 sequestro dopo l'esposto del Co-
mu di Gallori, leader dei macchinisti. 

RAULWITTENBERC 

^ B ROMA. Venticinque loco
motive nuove di zecca, costate 
alle Fs 127 miliardi, ferme da 
dieci anni perche inutilizzabili. 
Né in Sardegna - alla quale 
erano destinate - perche la re
lè non è stata elettrificata. Ne 
sul resto della rete nazionale 
perche il voltaggio elettrico di 
trazione e diverso,. Uno dei 
lami assurdi della storia patria, 
sui quali ha messo gli occhi il 
Pm Romano Castellucci che 
ha ordinato il sequestro dei lo
comotori. 

C e voluto un esposto del 

Comu di Ezio Gallori - il batta
gliero leader del sindacato au
tonomo dei macchinisti - per 
alzare il velo su questa vicen
da. Che prende le mosse dal 
1981, quando il Parlamento 
decise che era il momento di 
elettrificare la rete sarda. Le Fs 
(ancora azienda autonoma) 
avviarono un progetto che do
veva permettere rapidissimi 
collegamenti tra i vari punii 
dell'Isola. Sperimentando una 
nuova potenza di trazione 
(come quella francese) : 25mi-
la volt a corrente alternala, in

vece dei 3mila a corrente con
tinua che alimentano la rete 
italiana. Vennero dunque ordi
nate all'Ansaldo Trasporti 25 
locomotive del modello «E 
/191-'t92» puntualmente conse
gnale nel 1983. Nel frattempo 
però - si racconta nella Fs Spa 
- le varie leggi Finanziarie han
no negalo i fondi necessari, e 
l'elettrificazione si o fermata. 
Nel '90. denuncia da parte sua 
Gallori, si scopri che s'eiano 
costruiti solo 35 chilometri 
(spesa- 252 miliardi), inutiliz
zabili perche- la sottostazione 
elettrica che doveva alimentar
li non era mai stala completa
ta. 

E cosi quelle locomotive so
no rimaste ad arrugginirsi nel 
depositi. Nel corso del seque
stro, <1 di esse sono stale trova
te in quello di Civitavecchia, 16 
nella «Ansaldo Trasporti» di 
Napoli, 5 nel deposito di Ca
gliari. Del resto con l'aria che 
tira in materia di finanziamenti 
alle ferrovie, l'elettrificazione 
della Sardegna e un miraggio. 

E. come abbiamo detto le 25 
«E 421-192» non possono cor
rere sul resto della rete per la 
differenza di voltaggio. Le Fs 
hanno provato a venderle ai 
francesi, che però non hanno 
accettato - pare - in quanto le 
trovavano scadenti. 

Insomma, le Fs - ora una 
Spa con amministratore dele
gato Lorenzo Necci - hanno 
acquistalo le locomotive senza 
realizzare i progetti che dove
vano utilizzarle. E su questo sia 
indagando la magistratura, 
con il Pm Castellucci che in ba
se all'esposto del Comu ha in
caricato il vice-questore Um
berto Botta, dirigente della po
lizia giudiziaria della Procura 
di Roma, di procedere alle in
dagini. Oltre al sequestro dei 
locomotori sull'agenda di Bol
la - che ha già consegnato il 
primo rapporto - ci sono nuovi 
accertamenti dopo l'acquisi
zione di numerosi documenti 
presso le Fs e le sue due Spa 
legale all'Alta Velocità: la Ital-
ferr-Sistav e la Tav. 

A Villa Patrizi, sede della 

Ferrovie, l'amministratore Nec
ci ha adottato alcune iniziati
ve: una denuncia per diffama
zione contro un sindacalista 
autonomo, e una istanza con 
la quale le Fs si riservano di co
stituirsi parte civile nel proce
dimento in corso: «ove tali fatti 
dovessero essere accertati, essi 
non possono essere stali posti 
in essere che da terzi ai danni 
della slessa Fs-Spa». Chi sareb
bero questi «terzi»? Probabil
mente i predecessori di Necci 
alla testa delle Fs, e i governi 
che hanno negato il completa
mento delle opere. 

Intanto un'altra grana inve
ste le Fs, riguardo alia sua con
trollata Banca nazionale delle 
Comunicazioni per il cui ramo 
assicurativo ci sarebbe uno 
scambio di azioni con la Sai di 
Ligrcsti. Felice Mortillaro. che 
della Bnc Assicurazioni è pre
sidente, ha detto che l'opera
zione e solo una delle tante 
ipotesi per un progetto che mi
ra a sviluppare le già buone 
potenzialità della società. 

Corsi anti-mazzette 
per funzionari 
all'Usi 8 di Torino 
tm TORINO. Tangentopoli si 
cancella anche offrendo agli 
amministratori corsi di forma
zione sui reati della pubblica 
amministrazione. È quanto sta 
cercando di fare il commissa
rio straordinario dell'Usi 8 di 
Torino (ospedale Molinctte), 
che ha avviato nelle ultime set
timane un progetto globale per 
aggiornare il personale del
l'ente pubblico avvalendosi di 
una socielà specializzata, la Ita 
del gruppo Soi. 

Il programma ha avuto ini
zio verso la fine di marzo con 
alcune giornate formative de
dicate a centralinisti, commes
si e portieri del più grande 
ospedale torinese ed in seguito 
si e esteso a collaboratori e as
sistenti amministrativi. Ma il 
«clou» del corso ù previsto per 
oggi e domani, quando il nolo 
penalista Fulvio Gianaria ed il 
suo "pool" di collaboratori in
tratterranno dirigenti ed alti 
funzionari amministrativi di 
procedura penale e nuove 

norme del codice penale in te
ma di pubblica amministrazio
ne. 

I manager pubblici, tutti lau
reati in giurisprudenza, torne
ranno per due giorni sui ban
chi di scuola per imparare a di
stricarsi nel labirinto del nuovo 
codice e - possibilmente - per 
evitare di fare la fine di troppi 
colleghi della pubblica ammi
nistrazione, pescati con le ma
ni nel sacco. «Si tratta di un 
progetto pilota - ha spiegato 
Linda Berlinghieri della lta-Soi 
- ed e anche per questo che 
abbiamo fatto all'Usi 8 un 
prezzo di tulio favore. Mi augu
ro che possa essere il primo 
passo verso quel continuo ag
giornamento professionale 
sancito anche dal decreto 502 
sulla 

pubblica amministrazione». 
Per organizzare il corso la Ita-
Soi si e avvalsa anche della 
collaborazione di un magistra
to, Francesco Fassio. e di un 
altro nolo avvocato torinese, 
Claudio Dal Piaz. 


